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Il potere di diventare... ciò che siamo!
di Mariagrazia Sassi
Fiat lux.

La prima affermazione di potere di cui la nostra tradizione ci informa è questo “sia” e la prima manifestazione di potere è questa luce.

Il fiat, la parola, non è manifestazione vera e propria, precede la prima manifestazione, è, per così dire, più prossima al potere, in un certo senso è il potere stesso.

È infatti scritto: “In principio era il Verbo e il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. Senza di lui nulla fu fatto di quanto si fece. In lui era la Vita e la Vita era la luce degli uomini”.

La parola è il mezzo attraverso cui il potere si manifesta in luce e da essa via via in ogni altra cosa, la luce però è ancora così connessa al potere da esserne parte integrante, essendo la luce Vita, la Vita nel Verbo, e il Verbo Dio.

Sono poche righe, meditando sulle quali, il potere può essere definito: possibilità, capacità dell’essere di esternarsi in divenire, di manifestarsi con finalità o, che è la stessa cosa, di manifestare ciò che vuole: “sia luce e la luce fu”. Dante definirà Dio “... Colà ove si puote ciò che si vuole”.

È anche scritto: “La luce splende fra le tenebre e le tenebre non l’hanno accolta..., ma a quanti l’accolsero diede il potere di diventare figli di Dio”.

La trasmissione del potere: accogliendone la manifestazione, si riconosce il potere e si diventa a propria volta detentori di potere in quanto discendenti di esso. “Non da sangue, né da volere di carne, né da volere di uomo, ma da Dio sono stati generati”.

Si è detto che il potere primo, manifestandosi in luce implica un mezzo attraverso cui manifestarsi: la parola; implica però anche una legge attraverso cui operare: essa è l’amore, che è la dinamica di quel movimento di manifestazione.

Se dunque questa è la logica dell’universo, per nostra natura è la nostra stessa logica: volontà di manifestarsi con amore. Solo che dal nostro punto di vista il cammino appare inverso e la vita può vedersi come una marcia di avvicinamento al potere.

C’è una prima parte della vita, in cui non percepiamo direzione, durante la quale, proprio per questo, il cammino non è ancora inverso. Il processo si esprime attraverso di noi, che ne restiamo inconsapevoli, secondo la sua dinamica: l’Io, rudimentalmente sgrossato dallo scalpello degli eventi, afferma la sua volontà di essere, a volte anche solo manifestandosi con meccanismi di difesa, se non può far altro, che sono però anch’essi espressione di questa volontà di essere e di manifestarsi. Processo normale fino ad una certa età, patologico quando si protrae oltre essa. 
Poi, di evento in evento, l’Io acquisisce coscienza di sé e della propria capacità volitiva. Quando giunge a dirigerla, sperimenta il potere, cioè, secondo la definizione assunta prima, sperimenta la capacità di manifestarsi con finalità. Se sceglie la comprensione come finalità e non il possesso, l’allargarsi e non il captare, se cioè resta aderente alla legge dell’amore, si può dire che accoglie la luce. Questo anche nel caso che siano comportamenti anche solo preferiti e non ancora deliberatamente scelti. Qualunque ne sia la motivazione, infatti, vivendo questa dinamica la coglie, ne diventa consapevole, comprende di essere luce in quanto conseguenza di quel “fiat”. È l’esperienza dell’identità sostanziale.

La luce è affluita nella mente dell’uomo.

Ciò dà inizio ad una nuova vita che è il cammino orientato di cui parlavo prima, definendolo inverso. In esso gli eventi non sono più un brutale scalpellamento, ma prove da utilizzare per una sempre più accurata bulinatura. Quando l’accoglienza della luce è incondizionata si ha accesso al “potere di diventare figli di Dio”. Altra affermazione su cui meditare: il potere di diventare... ciò che siamo! Credo che si possa riferire al passaggio dalla comprensione della legge dell’amore all’azione consapevole in linea con essa; al momento in cui, consci che “non da sangue, né da volere di carne, né da volere di uomo” si è stati generati, si sceglie di agire per il Volere da cui si proviene e non secondo i desideri, o gli istinti, o il volere della personalità.

L’amore è affluito nel cuore dell’uomo.

È un’altra nuova vita: quella del servizio, non come tecnica o come scelta, ma come unica spontanea imprescindibile azione. La vita in cui l’allineamento fra volontà personale e volontà transpersonale è perfetto. Un Proposito guida i piccoli voleri degli uomini. Il cammino conduce per gradi sempre più elevati d’essere al punto spaziotemporale in cui, per il centro che vien detto il genere umano, luce sempre più pura e amore sempre più radiante, unificati nella propria vita, saranno potere di sbarrare la porta dietro cui il male risiede.

All’infuori di questo non riconosco potere appetibile su questo pianeta, intendendone ogni altro o uno strumento finalizzato al raggiungimento di questo, o una orrenda devianza.
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